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LA CASA POPOLARE IN BRASILE. UTOPIA AVANGUARDIA 
TRADIZIONE

ABSTRACT

La ricerca sul paesaggio informale brasiliano, sulle forme di appro-
priazione dello spazio della città per scopi abitativi da parte della po-
polazione a basso reddito, nonché sugli scenari che il processo di 
rigenerazione urbana può offrire, è ampia e diversificata.

Nei contesti marginali, la nascita e l’affermazione di un abitare sem-
pre più precario, in termini di sovraffollamento, insalubrità, inadegua-
tezza dimensionale, carenza di servizi, ha indotto nel tempo i gover-
ni a mettere in campo programmi istituzionali mirati e ha portato i 
progettisti a sperimentare architetture residenziali anche alternative a 
quelle tradizionali.

Il contributo, quale parte di una ricerca più ampia sull’abitare infor-
male, intende soffermarsi su alcune esperienze di trasformazione dello 
spazio domestico; esse trovano ragione nella crescente espansione 
urbana, nel progresso industriale e nel vivere comunitario.

Moduli abitativi assemblabili, case componibili in breve tempo, resi-
denze a sviluppo crescente, rappresentano il tema specifico di queste 
sperimentazioni progettuali che, tra gli anni ’60 e ’80, hanno tentato 
di dare una celere risposta all’emergenza abitativa esplosa a ridosso 
dei grandi agglomerati urbani del Brasile.

Lo sviluppo delle città è causa ed effetto del diffondersi dell’informalità 
metropolitana e del conseguente aumento di segregazione socio-spa-
ziale. La dimensione e le conformazioni del fenomeno hanno contribu-
ito a determinare una molteplicità di risposte, alla grande e alla piccola 
scala. Alle strategie di impianto urbano, che includono i grandi com-
plessi residenziali collettivi, si affiancano infatti anche soluzioni tipologi-
che unifamiliari; queste ricercano nella produzione in serie, ma anche 
nel ricorso all’autocostruzione, la possibile chiave per fronteggiare la 
carenza di abitazioni per la popolazione a basso reddito.

Attraverso i progetti selezionati riemergono problematiche ancora in-
superate; si costata altresì che l’innovazione progettuale e costruttiva, 
alla base di tali sperimentazioni, è nel tempo venuta meno. Al poco 
noto si è in molti casi preferito il tradizionale collaudato, che ha com-
portato a volte anche un’omologazione tipologica.

Dettate invece dal desiderio di coniugare modernità e necessità, le 
esperienze presentate nel testo consentono di illustrare e riflettere 
criticamente su un filone poco noto della ricerca brasiliana sulla 
casa popolare. 

TEMPI DI MISTURA

Fu scelta la piazza della chiesa di Morigerati, piccolo, pittoresco 
e nobile comune del Cilento, per collocare le panchine donate 
dagli oriundi brasiliani alla comunità di origine.

Come è noto, l’abbandono della terra natia fu destino comu-
ne a tante famiglie del nord e sud d’Italia che, per necessità e 
con sacrifici, furono costrette ad iniziare una nuova vita in Paesi 
oltreoceano. Le famiglie di Morigerati scelsero il Brasile come 
“patria d’adozione”; alcune di esse andarono ad accrescere la 
comunità italiana dello Stato di San Paolo che, tra il 1885 e il 
1961, vide aumentare la sua popolazione di 1.024.076 italiani, 
sui 2.873.320 stranieri registrati.1

L’esodo maggiore avvenne tra la fine dell’Ottocento e i primi 
anni del Novecento, quando la società paulista stava intrapren-
dendo una sostanziale trasformazione del suo assetto: da rura-
le-agrario a urbano-industriale.

Gran parte dei nostri connazionali si stabilì nella regione est di 
San Paolo, oltre il fiume Tamanduateí, reale spartiacque tra due 
realtà: quella dell’élite paulistana, residente nel centro, e quel-
la degli stranieri, divenuti la mano d’opera da impiegare nelle 
piantagioni di caffè, prima, e nelle industrie poi2. Grazie alla São 
Paulo Railway, prima ferrovia paulista (1867) di collegamento 
col porto di Santos, i suburbi della zona est, formati da piccole 
proprietà rurali (chácara), iniziarono a trasformarsi in quartieri 
operai, come i bairros italianos di Brás, Moóca e Belenzinho.

A Santos sbarcavano anche i tanti migranti provenienti dall’Eu-
ropa e dal Giappone che, con la medesima ferrovia, raggiunge-
vano la stazione di Brás dove si trovava la Nova Hospedaria de 
Imigrantes, complesso abitativo e di servizi inaugurato nel 1887 
e destinato alla prima accoglienza degli stranieri.

Il tutto contribuì allo sviluppo industriale dell’area, il cui paesaggio 
si componeva in prevalenza di fabbriche, ville operaie e cortiços. 
Questi rappresentarono una delle prime soluzioni abitative collet-
tive per la nuova popolazione, caratterizzate purtroppo da insa-
lubrità e sovraffollamento, tanto che le amministrazioni tentarono 
di bloccarne la diffusione, promulgando leggi draconiane per de-

1 São Paulo (Estado), s.d.

2 Andrade (2011).
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cretarne l’abbattimento e impedirne sia la realizzazione sia il mi-
glioramento. Continuarono però a proliferare nella città e – come 
ricostruisce Piccini3 – bisognerà arrivare agli anni ’80 e alla Legge 
Moura (1991) per affrontare effettivamente il problema.

Contemporaneamente, ad inizio secolo si affermarono nel peri-
metro urbano le ville operaie, «raggruppamento di case uguali, 
comprate o costruite dalle industrie e affittate o vendute agli im-
piegati di livello più alto»4. La Legge 315/1897 ne normava gli 
aspetti, ascrivendo di fatto questa soluzione abitativa tra le forme 
di casa popolare (fig. 1).

Molte di esse si concentravano nei quartieri italiani, come Vila 
Maria Zélia (1916), dove vivevano gli operai della Companhia 
Nacional de Tecidos de Juta o Vila Cerealina, costruita dalle 
Indústrias Reunidas F. Matarazzo (1924), entrambe a Belezinho, 
o ancora Vila Crespi (1920), così denominata per la famiglia 
proprietaria del cotonificio di Moóca.

Col tempo le compagnie industriali ridussero però l’investimento 
in complessi residenziali di questo tipo, optando per soluzioni 
collettive, ma individuali: appartamenti da destinare a singoli 
impiegati5. L’alloggio minimo iniziava a prendere piede nella so-
cietà brasiliana: siamo alle soglie degli anni ’40, quando, com-
plice la grande migrazione interna, le aree urbanizzate del Paese 
si avviano a passare da città a metropoli.
 
PENSARE LA CASA NEL BRASILE MODERNO

Tra il 1940 e il 1980 la popolazione urbana brasiliana passa da 
circa 13 milioni a più di 80 milioni, con un aumento del tasso di 
urbanizzazione dal 31,24% al 67,59%6, a fronte di una popola-
zione rurale che si aggira intorno ai 28 milioni nel 1940 e ai 38 
milioni nel 1980: si abbandonano le aree rurali per andare in 
cerca di lavoro e di migliori condizioni di vita nella metropoli. È 
questo un fenomeno comune a tutto il mondo, connesso – come 
osserva Lefebvre7 – al processo di industrializzazione, dal quale 
scaturiscono problematiche metropolitane e trasformazioni so-
ciali, tra le quali proprio “l’esodo rurale”, vale a dire l’avvento in 
massa di contadini nei centri urbani.

L’aumento vertiginoso della popolazione cittadina (a basso red-
dito) e la conseguente necessità di trovare soluzioni abitative di 
rapida realizzazione avviano sperimentazioni architettoniche tese 
tanto a fronteggiare il fenomeno, quanto a rafforzare la relazione 
tra costruzione e industrializzazione.

Seppure con pluralità minore rispetto alle coeve esperienze eu-
ropee, basti pensare a quelle italiane8, anche in Brasile, tra gli 
anni ’60 e ’80, si ricercano soluzioni residenziali – collettive e 
individuali – alternative alle comuni forme dell’abitare; si indaga 
sulla produzione in serie dell’alloggio minimo, si sperimentano le 
possibili varianti del modulo metallico (il container), si pensa alla 
casa come ad un oggetto componibile, temporaneo e flessibile.

In tali sperimentazioni si cimenta anche Oscar Niemeyer, che nel 
1962 progetta un’unità prefabbricata a grande scala. La pro-
blematica abitativa di Brasilia è affrontata ideando un modulo 
individuale di 45 metri quadrati, che nel ripetersi – affiancato e 
sovrapposto – in maniera alternata, determina spazi privati ester-

3 Piccini (2004).

4 Ibidem, p.32

5 Correia (2016)

6 IBGE (2010).

7 Lefebvre (2014).

8 Cfr. Argenti (2011) e Percoco (2011).

ni. Ritenuta idonea anche come residenza per studenti, dell’unità 
viene realizzato solo un prototipo modulare (fig.2).

Attente a produzione industriale, facilità di montaggio e riduzio-
ne dei costi, le soluzioni imperniate sul modulo metallico sono 
frutto della trasformazione del container standard. Rientra in tali 
esempi il progetto degli architetti Guimarães, Landa, Ugaya. Il 
sistema modulare – con le sue possibilità di assemblaggio tanto 
in pianta che in alzato – è realizzato per essere calato in realtà 
precarie e per rispondere a diverse esigenze d’uso: alloggio, am-
bulatorio, scuola, bagno collettivo. I moduli sono progettati della 
dimensione standard 6,00x2,40 metri, con una variante minore 
di 2,40x2,40 metri; il posizionamento di porte e finestre muta 
invece a seconda degli usi e delle configurazioni.

Non mancano sperimentazioni che prospettano la casa come un 
oggetto prodotto in serie, adatto ad ambiti sia urbani che extrau-
rbani, o a scopi temporanei più gradevoli, come i minialloggi per 
villeggiatura progettati all’inizio degli anni ’70 dagli architetti pau-
listani Ludovico Martino e João Carlos Cauduro. I moduli base 
prefabbricati in fiberglass sono utilizzati anche in cantieri localizzati 
in luoghi di difficile accesso, poiché possiedono un’area minima di 
11 metri quadrati, che include blocco bagno, cucina e due letti, 
tutti posti in continuità con lo spazio centrale (fig.3).

Di ampiezza di gran lunga maggiore (300 metri quadrati), la 
casa-tubo si distingue invece per la forma cilindrica, per la flessi-
bilità aggregativa per incastro (longitudinale e trasversale), per la 
facilità di collocazione, per l’elemento strutturante unico, che è 
contemporaneamente chiusura orizzontale e verticale. Il progetto 
prevede la fusione della resina poliestere insatura, che assume 
una struttura chimica reticolare per l’aggiunta di fibre di vetro 
all’interno e all’esterno. Uno strato intermedio, in poliuretano, 
consente inoltre di dare rigidità alla forma e garantire l’isolamen-
to termico. La conformazione cilindrica poggia su due sostegni e 
definisce gli ambiti dell’abitazione, così come i suoi punti termi-
nali rappresentano accessi e finestre (fig.4).

Effettive realizzazioni sono però sporadiche, mentre nei medesimi 
anni hanno più successo altre proposte che ricercano semplicità 
e rapidità esecutiva: a fronte di uno schema tipologico sostan-
zialmente tradizionale, si sperimentano possibilità di espansione 
a partire da un nucleo di base e si tenta di definire il processo di 
autocostruzione assistita.

A determinare un così fitto incremento di istanze è verosimilmen-
te l’assenza di sufficienti politiche abitative per la nuova e consi-
stente popolazione che invade le metropoli brasiliane. A questo 
si aggiunge il costo elevato della terra, che determina l’insediarsi 
di queste comunità nelle frange delle realtà urbane. La sfida ar-
chitettonica risiede dunque nel trovare la formula più rapida ed 
efficiente per affrontare l’incremento della popolazione.

Nella sola decade degli anni ’40 São Paulo passa da 1,3 a 2,2 
milioni di abitanti, un aumento per il quale si ritiene necessario 
erigere duecentomila nuove abitazioni; sono numeri che si ag-
giungono a carenze già esistenti, aggravate dalle numerose de-
molizioni di edifici, specialmente in aree centrali, per far spazio 
alla costruzione di grandi arterie viarie e grattacieli, volti a con-
notare la futura capitale industriale ed economica del Brasile9.

La crisi abitativa degli anni ’40, dunque l’assenza di residenze 
“tradizionali” da destinare alla classe più povera e lavoratrice, 
obbliga alla costruzione di alloggi precari in luoghi privi di in-
frastrutture e servizi, con conseguente espansione (informale) 
della città.

9 Cfr. Bonduki, (2004).
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Fig. 1 Casa di proprietà italiana, San Paolo 1893, rielaborazione dell’autore. Fonte: M. L. Dias in Piccini (2004).

Fig. 2 Oscar Niemeyer, Abitazioni collettive, 1962. Fonte: Acrópole (1970), n. 369, p.29 .
Le immagini sono state estrapolate e rimontate dal numero della rivista indicato, consultabile al link: http://www.acropole.fau.
usp.br/edicao/369, sotto la licenza Creative Commons BY NC ND (https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it).

Fig. 3 Cauduro/Martino Arquitetos Ass., Case prefabbricate in fiberglass. Fonte: Acrópole (1971), n. 390-391, p.36 .
Le immagini sono state estrapolate e rimontate dal numero della rivista indicato, consultabile al link: http://www.acropole.fau.
usp.br/edicao/390, sotto la licenza Creative Commons BY NC ND (https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it).
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Fig. 4 Cauduro/Martino Arquitetos Associados, Casa-tubo. Fonte: Acrópole (1971), n. 390-391, p.35 . Cfr. nota 8.

Fig. 5 Acácio Gil Borsoi, Progetto per l’insediamento di Cajueiro Sêco, 1963.Fonte: Bierrenbach, A. C. S. (2008), Risco Revista de 
Pesquisa em Arquitetura e Urbanismo (online), n. 7, p.49-61.
Le immagini sono state estrapolate e rimontate dal numero della rivista indicato, consultabile al link: https://www.revistas.usp.br/
risco/article/view/44723, sotto la licenza Creative Commons BY NC SA (https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
deed.it).
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A causa della recessione economica iniziata negli anni ’80, e acu-
itasi nella decade successiva, le aree periferiche aumentano sensi-
bilmente; in esse si riscontrano anche lottizzazioni di tipo clandesti-
no, caratterizzate da un alto tasso di abitazioni autocostruite.

Secondo quanto riportato da Erminia Maricato, nel 1980 São Pau-
lo contava all’incirca quattromila lotti clandestini; era un fenomeno 
diffuso in tutto il Brasile, poiché legato alla crescita delle città e 
all’azione priva di scrupoli di agenzie immobiliari pronte a vende-
re alla popolazione più disagiata (per di più anche poco o nulla 
istruita) lotti irregolari, e dunque non accatastabili, anche in termini 
di proprietà. Una volta saldato il pagamento del terreno, con non 
pochi sacrifici e il più delle volte costruendo contestualmente anche 
un primo nucleo dell’abitazione (con una o due stanze), gli aspiran-
ti proprietari scoprivano di non poter divenire tali.

A fronte di questo caos normativo e di pianificazione, appare 
però evidente che la costruzione della casa diviene un momen-
to fondamentale nella vita della popolazione più povera, e per 
lo più migrante, che in tal modo riesce a ritagliarsi un proprio 
“spazio” nella metropoli. Si comprende allora come le tendenze 
progettuali si siano rivolte a sperimentare tecniche costruttive per 
le quali il fattore tempo rappresenta l’elemento primario. Da qui 
scaturisce la serie di realizzazioni pauliste, come la casa di 72 
metri quadrati in fibrocemento componibile in dieci giorni, quella 
di 44 metri quadrati in pannelli di cemento alleggerito assem-
blabile in otto ore, o ancora, quella di 50 metri quadrati posta 
in opera in sole cinque ore con l’aiuto di quattro uomini, gra-
zie all’unione di pannelli completamente rifiniti, della lunghezza 
massima di 6,3 metri per una altezza di 3,0 e di spessori variabili 
tra i 5 e i 25 centimetri.

Contemporaneamente, la crescente intensità del fenomeno dell’au-
tocostruzione porta a ritenere che tali modalità di realizzazione 
dell’abitazione possano rappresentare valide soluzioni governative 
per sopperire alla carenza di residenze per i ceti a basso reddito.

La sempre maggiore presa di coscienza su quanto stava avve-
nendo ai margini dei grandi assembramenti urbani incide dun-
que sul teorizzare soluzioni e programmi abitativi che pongano al 
centro dell’interesse il beneficiario del bene casa.

Una delle risposte offerte alla metà degli anni ’60 fu la definizione 
di un programma di abitazioni transitorie, il cui impianto derivava 
dall’osservazione delle case realizzate in autocostruzione. La casa 
transitoria voleva rappresentare l’interludio tra la baracca, primo 
rifugio, e l’abitazione realizzata dagli stessi proprietari in futuro. Era 
una casa in cui vivere per sei-dieci anni, durante i quali la popola-
zione avrebbe meglio appreso le tecniche costruttive del tempo e la 
società sarebbe stata in grado di dare aiuti più adeguati.

Questa esperienza si basa sulla critica alla logica di trasporre il 
progetto della casa borghese – semplificato e ridotto nelle di-
mensioni – in aree periferiche. Si era osservato infatti il rapido 
deterioramento di tali realizzazioni, nonché la degenerazione in 
una sorta di “favela progettata”.

L’utilità di un programma transitorio è avvalorata dagli studi con-
dotti tra il 1970 e il 1980 nella Regione Metropolitana di São Pau-
lo. Qui si registra un approccio pressoché comune, se vogliamo 
standardizzato, nella realizzazione dell’abitazione, la quale il più 
delle volte inizia con una baracca ai margini del lotto. In essa si 
vive durante il tempo di costruzione della residenza vera e propria, 
alla quale sono dedicati i giorni di vacanza e il fine settimana. Il che 
comporta una durata del processo mediamente decennale.

I risultati sono però rappresentati da nuclei abitativi di dimensioni 
estremamente ridotte, costituiti da stanza (3,50x3,00 m), cucina 

(2,00x3,00 m), soggiorno (3,00x3,00 m) e bagno (2,00x1,50 
m), o ancor meno: stanza (4,00x4,00 m), bagno (2,00x2,00 m) 
e cucina (4,00x3,00 m)10. Si osserva inoltre che, una volta com-
pletato tale nucleo, realizzato solitamente in mattoni e cemento 
armato, la baracca non viene distrutta, ma è affittata per poter 
pagare le migliorie alla nuova casa.

Le problematicità dell’autocostruzione, che immediatamente 
emergono, sono dunque rappresentate dal processo per fasi 
estremamente lungo, dal dimensionamento errato degli spazi, 
dal ricorso a materiali scadenti, spesso riciclati e reperiti nel mer-
cato illegale, da reti impiantistiche inadeguate.

Sulla scia di tali constatazioni, a partire dagli anni ’70, le ammini-
strazioni pubbliche iniziano a farsi carico dei processi di autocostru-
zione, avviando un dibattito – ancora oggi non del tutto concluso 
– su come questa “partecipazione” dovesse essere strutturata.

È il caso della Caixa Estadual de Casas para o Povo, che in-
traprende la definizione di un programma pilota, detto mutirão 
dirigido. Esso era volto a formare coloro che avrebbero preso 
parte alle squadre di costruzione e prevedeva l’edificazione di 
un’unità abitativa minima di 27 metri quadrati.

Nei medesimi anni la Companhia Metropolitana de Habitação 
de São Paulo imposta il programma mutirão concentrado, fon-
dato tanto sull’assistenza tecnica durante il processo di autoco-
struzione, quanto sul finanziamento per l’approvvigionamento 
dei materiali. Anche in tale programma era previsto un corso 
di formazione: i partecipanti, prima di iniziare, sceglievano in 
relazione al proprio terreno una pianta tipo che sarebbe poi stata 
effettivamente realizzata.

Molte delle esperienze sin qui citate – moderne, utopiche, avan-
guardiste, tecnicamente avanzate – sembrano però prescindere 
dalle comunità cui sono rivolte: una società contadina, prove-
niente in gran parte dalle regioni più povere del Nordest. La ri-
cerca su alloggio minimo, su rapidità ed efficienza del processo 
costruttivo, su definizione dell’apporto comunitario, distolgono 
l’attenzione dal tema principale: progettare la casa popolare nel 
Brasile dell’industrializzazione.

In tale scenario, secondo Lina Bo Bardi, una delle ricerche più re-
alistiche e meritevoli è rappresentata dal progetto dell’architetto 
Acácio Gil Borsoi per l’insediamento di Cajueiro Sêco (Pernam-
buco): «Tra la possibilità remota di un prefabbricato utopico e la 
realtà di un primitivismo contingente e superabile, guidato tec-
nicamente, fu scelta la seconda possibilità»11. Per Borsoi la casa 
rappresentava l’effetto e non la causa dello squilibrio sociale ed 
economico e pertanto doveva intendersi come lo specchio della 
realtà. Nell’osservare le realizzazioni in autocostruzione della co-
munità di Cajueiro Sêco, l’architetto ebbe l’idea di razionalizzare 
l’uso della taipa, vale a dire delle pareti di argilla essiccate su 
un’intelaiatura in legno o in materiali analoghi (fig.5).

La cooperativa locale forniva anche mattoni per la costruzione, 
ma molti abitanti ne ignoravano la tecnica e non possedevano 
le risorse finanziarie per acquistarli. Tutte le famiglie conosceva-
no invece “l’argilla armata”, per la quale Borsoi sperimentò un 
sistema di prefabbricazione con tecniche moderne: razionalizzò 
gli elementi intrecciati e suddivise in modo più adeguato le aste 
di legno, così da duplicare l’area dell’abitazione a parità di ma-
teriale. Predispose la fabbricazione in serie dei pannelli, pensati 
con poche varianti e facilmente assemblabili; definì l’intelaiatura 
in legno di ogni pannello, inclusa quella che consentiva l’inseri-

10 Cfr. Causas e consequencias da autocostrução na Grande SP (1976).

11 Bardi (1967).
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mento di porte e finestre. Furono prefabbricati anche gli elementi 
inclinati di connessione con la copertura; inoltre, la scomposizio-
ne in pannelli individuali consentì margini di libertà compositiva 
in pianta e in prospetto. La rifinitura in paglia della copertura 
spiovente fu anch’essa prodotta in serie e fornita in rotoli esten-
dibili, così come fu realizzato in serie, ma in cemento, il “blocco 
d’acqua” (gli elementi sanitari).

Tutto era pensato per poter essere posto in opera dall’intera fa-
miglia: «Non vi è nulla di romantico in queste soluzioni, nul-
la è ispirato alle oca e alle favelas, o alla poetica semplicità 
contadina […], ma vi è la ricerca diretta di elementi realizzati 
dall’esperienza (un’esperienza tecnica, quand’anche primitiva): 
la struttura “dell’argilla armata”, la casa de sopapo»12.

La metropoli è causa e luogo della patologia (l’emergenza abita-
tiva) ed è lì che va ricercata la cura. Le sperimentazioni brasiliane 
si concentrano infatti sui contesti urbani e suburbani. Il progetto 
di Borsoi, seppure verificato in una piccola comunità rurale del 
Pernambuco, ha lo sguardo rivolto verso la città, poiché è da 
comunità analoghe che essa è formata.

È un progetto che secondo Lina Bardi prende coscienza del 
sottosviluppo del Paese, non come fatalità, ma come fattore di 
contingenza storica. È testimonianza di entusiasmo collettivo, 
rappresenta una speranza per il futuro.

Non bisogna combattere il fenomeno urbano – sostiene Borsoi 
–, ma ciò che in esso è sbagliato, come la speculazione, che por-
ta milioni di persone a vivere in pochi metri quadrati, senza aria 
e luce, a volte senza acqua, privati di superfici all’aria aperta. 
«Bisogna allora ricondurre il problema all’origine: prima l’uomo, 
la casa e i mezzi di sostentamento, poi la città»13.
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